
 

  



 

 

  



Una mattina vide una cosa molto strana: le rondini si 

stavano preparando a partire. 

 

 

 

 

  



 

 

  



 

 

 

 

 

 

  

«Chiederò spiegazioni a un gatto» disse tra sé l’albero. « I gatti sicuramente lo devono 

sapere, perché non fanno altro che dormire ». Passava di lì giusto un gatto e l’albero ne 

approfittò subito: Ehi, tu, quando dormi vai per caso in letargo? E come fai? Semplice – 

rispose il gatto. – Giro tre volte su me stesso, mi acciambello e chiudo gli occhi. « Sarà » pensò 

l’alberello. Tentò di girarsi, di acciambellarsi e di chiudere gli occhi, ma non ci riuscì. 



 

  



 

 

 

 

 

  

 

  

Allora decise di chiedere al riccio e questi gli disse: Cerca di respirare non più di otto volte al 

minuto. Quando diventerai freddo, il tuo cuore dovrà battere molto lentamente… 

Probabilmente questo era un ottimo sistema per il riccio, ma il povero albero non riusciva a 

fare cose così difficili. 



 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

« Morirò dal freddo », pensò l’albero e, mentre cercava una soluzione al suo caso 

disperato, sentì che gli occhi si chiudevano. Senza pensarci, chiuse istintivamente i piccoli 

tubi entro i quali passava il suo sangue e si addormentò. Le foglie caddero a terra a una a 

una e l’albero rimase nudo. 

 


